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“METODO ANALITICO  PER LA RICERCA DI BENZENE NELLE ACQUE AD USO UMANO IN CONCENTRAZIONE 1µG/L: SPME CON FIBRA CARBOXEN-POLYDIMETILSILOXANO E INIEZIONE IN GC-FID”
Il sistema acquifero sotterraneo costituisce la principale fonte di approvvigionamento idropotabile: indispensabile è la salvaguardia di questo prezioso elemento. Nel nostro territorio vige la convinzione che un elevato sviluppo sociale ed economico non possa essere disgiunto da una rigorosa protezione ambientale. Il Decreto L.vo 31/2001 introduce nella normativa italiana un notevole numero di innovazioni per la salvaguardia della qualità dell’acqua e per la conseguente tutela della salute del cittadino. In particolare, il Decreto L.vo 31/2001 vede un abbassamento del limite previsto per il benzene nelle acque ad uso umano da 10µg/l a 1µg/l. L’abbassamento del limite tutela il cittadino da eventuali pericoli per la salute e obbliga laboratori privati ed ASL di concerto con ARPA al difficile compito della messa a punto di metodi così sensibili da rivelare una tale infinitesima quantità di sostanza inquinante.

Scopo del mio lavoro è stata la messa a punto di un metodo in grado di garantire la sensibilità di 1µg/l nel rilevare la presenza di benzene nelle acque potabili. Il benzene C6H6 è solvente e sostanza base nella preparazione delle benzine, è impiegato nella sintesi di detergenti, pesticidi, gomme  e coloranti. E’ classificato come carcirogeno umano, causa leucemia ed anemia aplastica, è amatotossico e causa indebolimento dei leucociti. 

Ad oggi, le metodiche analitiche in uso, gascromatografiche con rivelatore FID o PID, garantiscono la sensibilità di 10µg/l. I miei tentativi di modifica di metodiche analitiche esistenti hanno avuto esito negativo.

La strada da me percorsa è stata allora quella di una preconcentrazione del campione prima dell’iniezione in GC-FID. Mi sono avvalsa dell’utilizzo di una fibra con fase solida carboxen-polydimethylsiloxano 75µm, posizionata in spazio di testa all’interno di una vial da 20ml contenente 10ml di H2O e dotata di ancoretta magnetica, perfettamente sigillata con ghiera metallica e setto teflonato. La fase di adsorbimento è di 30min su agitatore con velocità medio-alta e temperatura di 150°C. L’iniezione, con fase di desorbimento di 10min in iniettore, è effettuata in gascromatografo dotato di iniettore split-splitless vaporizzante, montante una colonna Supelcowax TM-10 fused silica capillary 30m(0.25mm(0.25µm film thicness fase bonded carbowax 20M poly ethylen glicol.

Temperatura iniettore 250°C, temperatura rivelatore FID 250°C, temperatura iniziale 45°C per 5min, rate 1: 2°C al min fino a 100°C per 0min, rate 2: 20°C al min fino a 200°C per 1min, flusso elio 1ml/min, pressione 140Kpa valvola di split chiusa.

Le prove di ripetibilità, effettuate addizionando acqua distillata con uno standard di benzene d = 0.879 sciolto in (CH3)2NOCH hanno dato esito molto soddisfacente con tempo di ritenzione 3.2  e un valor medio di area di 43233 con deviazione standard 1029 e CV% di 2.4%. Lo stesso risultato si è ottenuto simulando un campione reale mediante arricchimento di acqua di rete. La curva di calibrazione tra 0.5µg/l e 30µg/l evidenzia un r2 = 0.9967

Attraverso il lavoro da me svolto sono giunta alla conclusione che, quando il legislatore interviene a modificare la normativa vigente, è per garantire una maggiore salvaguardia dell’ambiente e degli ecosistemi e una maggiore tutela della salute umana; tuttavia, il legislatore non si rende conto delle problematiche connesse all’ottenimento, alla gestione ed alla significatività del dato analitico.

Quando si compiono indagini analitiche in merito a limiti così bassi sono ancor più di fondamentale importanza precisione ed accuratezza: è molto difficile raggiungere buoni livelli di ripetibilità e riproducibilità.
